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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
22/6/2014 – 28/6/2014
Santissimo Sangue e Corpo di Cristo
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  22 giugno 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      6,51-58   
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Nella sequenza l'Eucaristia è definita "il pane degli angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli". Abbiamo vissuto la Quaresima e anche il tempo di Pasqua sotto il segno del motto paolino "Comportatevi come figli della luce". Ora è proprio dei figli sedersi alla tavola comune imbandita dal genitore. Secondo le parole che abbiamo recitato sembra che ci sia qualcuno che ci preceda a questa mensa e sarebbero appunto gli angeli. La descrizione viene dal libro dei salmi in cui parlando del soggiorno del popolo nel deserto si dice che Dio "fece piovere su di loro la manna per cibo, e diede loro pane del cielo: l'uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza." Dietro questi "forti" (come riporta la nuova traduzione) dobbiamo intendere gli Spiriti dell'esercito celeste. Secondo san Tommaso d'Aquino che è l'autore della sequenza anche gli Angeli si nutrono di Cristo in forza della visione immediata che essi hanno di Lui il Quale per loro resta disponibile a sazietà. Anche in un altro inno san Tommaso parla del "pane angelico (che) diventa pane degli uomini... Il servo povero e umile mangia il Signore". La cosa veramente grande ed emozionante è che Cristo non sia solo pane cioè nutrimento per chi se lo può permettere abitando la sua casa celeste, ma che lo diventi anche per noi che siamo ancora pellegrini e quindi lontani dalla mèta e che pure nel battesimo siamo già elevati alla condizione di figli. La nostra adozione non sarebbe riuscita se già fin d'ora non pregustassimo il cibo che è privilegio di chi è familiare di Dio per lunga frequentazione, come i vari ordini angelici. Gli angeli avvertono Cristo presente vedendoLo direttamente, senza mediazioni. Per noi uomini Egli ha stabilito il tramite del Sacramento che richiede la fede. Come dice ancora la sequenza: "Tu non vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la natura. È un segno ciò che appare: nasconde nel mistero realtà sublimi". Questa distinzione ci rende avvertiti sul fatto che la comunione sacramentale quale ci è concessa nell'Eucaristia è un anticipo del banchetto finale del Regno dei cieli, cioè della vera e definitiva comunione con Dio e tra noi fratelli al termine della storia. Non vi è felicità che possa prescindere da Cristo, perché ogni gioia dipenda da Lui o direttamente o per aspirazione implicita. Il sacramento eucaristico a differenza della persona di Cristo che nel cielo rimane per sempre, qui sulla terra è transitorio(e questo è proprio del cibo), in attesa che la realtà del Signore e la comunione con lui da nascoste divengano manifeste, convertendosi in appagante visione. Per questo l'inno che contiene il "Panis Angelicus" si conclude con le parole: "Per le Tue vie portaci dove tendiamo, alla luce in cui tu abiti." Si dice che l'appetito vien mangiando e ciò vale ad un livello superiore anche per la comunione eucaristica. Cristo abita come elemento suo proprio non nel pane e nel vino ma nella luce del Padre. Della sua dimora eterna nel cielo l'Eucaristia sulla terra è presenza reale, non evidente a prima vista, ma che bisogna abituarsi a contemplare. La Chiesa si preoccupa di rendere evidente questa verità nella forma a raggiera dell'Ostensorio e nei lumi che sempre accompagnano l'esposizione del Santissimo sacramento. In un modo ulteriore l'Eucaristia è sacramento di luce. Esso come sappiamo è pane non lievitato cotto al fuoco, operazione nella quale soprattutto nell'oriente cristiano si è vista rappresentata l'azione dello Spirito. Per tramite suo le specie eucaristiche sono consacrate e diventano il Corpo e il Sangue di Cristo. Anche il Vino talora è paragonato al fuoco, che riscalda l'anima, brucia i residui del peccato ed eleva di grado lo spirito dell'uomo. Comportarsi da figli della luce allora significa fare un bagno di luce nell'Eucaristia e questa luce oggi la porteremo per la piazza del paese. Andando in processione vogliamo che Cristo presente nell'ostia consacrata illumini le nostre strade di tutti i giorni e ci sostenga nel cammino. Tra l'alimento materiale e quello spirituale c'è questa differenza, che l'alimento materiale viene assimilato nella sostanza di chi lo prende, per cui non può giovare all'uomo per la conservazione della vita se non viene preso realmente. L'alimento spirituale, al contrario, assimila a sé l'uomo, secondo quelle parole che sant''Agostino dichiara di essersi come sentito dire da Cristo: "Tu non muterai me in te, come il cibo della tua carne, ma tu sarai mutato in me". Ora, per mutarsi in Cristo e incorporarsi a Lui è importante che il fedele esprima tale desiderio nel suo spirito ed è soprattutto con nell'adorazione privata e tanto più pubblica che tale aspirazione cresce, a prescindere anche dall'effettiva comunione ricevuta. Nel sacramento dell'eucaristia propriamente non è Cristo che si trasferisce da noi, ma sono il Pane e il Vino che diventano Lui. Infatti Egli non ha detto: "Qui c'è il mio corpo", bensì "Questo è il mio corpo". Noi però possiamo portare Cristo con noi, realmente nella processione, effettivamente per il desiderio che abbiamo di Lui invocandolo che rimanga con noi in attesa della "tavola del cielo", nella gioia della festa di luce nel banchetto finale.

PER LA PREGHIERA
(Credo)
Credo in Dio Padre
che creò la donna e l'uomo a sua immagine e somiglianza
e consegnò ai due la cura del mondo:
e vide che questo era molto buono;
che chiese il consenso ad una donna
per realizzare la sua opera di salvezza.
Credo in Gesù nato da una donna;
che ascoltava e valorizzava le donne
e le proteggeva contro le accuse degli uomini.
Che aveva donne discepole che lo seguivano e servivano.
Che apparve per primo a Maria Maddalena ed altre donne
e le invia per prime ad annunciare

la buona novella della sua Resurrezione proprio ai suoi discepoli.
Credo nello Spirito Santo,
soffio e principio di vita che è disceso
sopra uomini e donne nel giorno della Pentecoste

e che spinge la comunità della Chiesa verso l'uguaglianza.

[image: image3.jpg]


Lunedì  23 giugno  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             7,1-5

Togli prima la trave dal tuo occhio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Siamo sempre molto abili nel giudicare chi ci sta accanto. Crediamo di sapere, di conoscere, di capire chi ci è vicino. E, troppo spesso, il giudizio che diamo è negativo, tranciante, eccessivo. Se una persona commette un errore, subito esce dalla nostra sfera di amicizia, o, al massimo, gli rivolgiamo qualche attenzione ma con sufficienza. Ma il giudizio più terribile è quello dato in nome della fede, quando, santamente e devotamente, sottolineiamo i difetti o i peccati altrui pensando, facendo così, di rendere onore a Dio. Gesù azzera tutte queste illusioni con un'affermazione che ci fa rabbrividire: prima di giudicare gli altri è meglio analizzare se stessi, togliere la trave che ci impedisce di vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello. Non si tratta di evitare il giudizio, di non avere opinioni, certo. Ma di averle mettendosi nella dinamica prospettiva di Dio che non vede il peccato ma il peccatore e del peccatore vede la possibile redenzione. Siamo chiamati a giudicare noi stessi e gli altri con la compassione che ci proviene dal Maestro, sapendo che la vita è un percorso e che ogni errore può essere superato, redento, riparato. Iniziamo questa settimana provando a giudicare in altro modo, mettendoci nella prospettiva di Dio...
PER LA PREGHIERA 
                      (Padri della Chiesa)
Benedetta sii tu Maria!
Dio si è innamorato della tua bellezza
e ti ha scelta come Madre del suo Figlio.
Benedetta sii tu Maria!
Il tuo "Sì" ha reso possibile
questo dolce abbassarsi di Dio verso l'uomo.
Il Creatore e la Creatura si sono abbracciati
e da quel momento niente li potrà separare.
Benedetta sii tu Maria!
In te vediamo l'immagine dell'umanità redenta,
che riceve il dono di Dio:
l'uomo riceve l'abbraccio di Dio
e, attraverso il suo "Sì"
rimane per sempre avvolto
da questo abbraccio meraviglioso
che è la vita divina.
Benedetta sii tu Maria!
Aiutami a dire sempre
con te il mio "Sì",
non solo nelle grandi occasioni,
ma nella realtà della vita quotidiana
dove Cristo è presente.
Natività di San Giovanni Basstista
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 Martedì  24 giugno  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca          1,57-66.80
Giovanni è il suo nome.
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Dio si serve degli uomini; con noi e per noi realizza i suoi piani di salvezza. Sceglie ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Egli sa rendere fecondo ciò che è sterile e aprire la bocca ai muti. Intreccia le sue con le nostre storie affinché ciò che egli vuole si compia in cielo e sulla terra. Rende feconda la vergine Maria affinché generi il Salvatore del Mondo, ma concede la maternità anche ad Elisabetta, sterile e avanti negli anni. Predispone un incontro tra le due mamme e i rispettivi nascituri e già sgorga la gioia messianica! E' riconosciuta la Madre del Signore e il futuro battezzatore freme e sussulta di gioia nel grembo della madre sua. È lo stesso angelo ad annunciare a Zaccaria i motivi della gioia: "Elisabetta ti darà un figlio... Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita". Il suo compito sarà quello di preparare la via al Signore affinché Egli trovi un popolo ben disposto. Umanamente parlando, dato l'evolversi degli eventi e la sorte toccata a Cristo e allo stesso Giovanni Battista, potremmo anche concludere che la sua missione sia fallita. Ciò però eventualmente nulla toglie alla fedeltà del Precursore e interviene a sciogliere ogni dubbio il magnifico elogio che Cristo stesso ne tesse. Al più potremmo con migliore saggezza, concludere che la missione che Dio ci affida va sempre vista e valutata nel contesto di un ben più ampio progetto di salvezza e solo in quella luce assume la sua vera dimensione il suo pieno valore. Egli, infatti, precede e annuncia il Messia, l'Agnello di Dio, ma poi sa che deve farsi da parte e lasciare spazio a Colui dinanzi al quale egli si prostra e non si sente degno neanche di sciogliergli i legacci dei sandali. Lo precederà anche nel martirio: pagherà con la vita la sua coerenza e la sua incrollabile fermezza, ignaro delle prepotenze dei grandi e delle losche trame di due donne. Così egli concluderà la sua missione, alla stessa maniera di Cristo; così lo vediamo brillare nella chiesa come ultimo dei profeti dell'Antico Testamento e il primo dei tempi messianici.

PER LA PREGHIERA
                                  (Mons. Franco Agnesi)
San Giovanni Battista, 

noi oggi in modo particolare rivolgiamo a Te la nostra preghiera
con fede viva e sincera, per questa nostra città.
Tu che hai sussultato di gioia,
ancor prima della nascita,
al sentire la voce di Maria, madre del Redentore,
fa' che ricerchiamo sempre motivi di gioia e di serenità
per i nostri cuori e per le nostre famiglie.

Tu che hai preparato la strada al Redentore, aiuta noi cristiani

a preparare il cuore dei nostri piccoli e dei nostri giovani,
a conoscere ed amare nostro Signore.
Tu che lo hai indicato al tuo popolo nel fiume Giordano,
aiutaci a riconoscerlo nella sua Parola,

nei Sacramenti, nei fratelli, soprattutto i più poveri e bisognosi.

Tu che hai lottato fino alla morte per i principi e i valori più nobili,
aiutaci ad impegnarci anche noi perché
nelle fabbriche e negli uffici
regni l'onestà, il rispetto e la solidarietà.
Tu che ti sei lasciato uccidere pur di non tacere la verità,
aiutaci ad essere coraggiosi testimoni
della libertà e della giustizia in ogni momento
e comportamento della nostra vita.
Tu che sei stato definito da Cristo il più grande profeta,
aiutaci ad essere anche noi, nel nostro ambiente di vita,
con semplicità, ma con coerenza,
profeti e testimoni della verità e della nostra fede.
Amen.
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Mercoledì 25 giugno 2014   
+ Dal Vangelo secondo Matteo    7,17-20
Dai loro frutti li riconoscerete.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Eremo San Biagio)

Nella prima lettura di oggi, il re Giosia impegna sé e tutto il popolo a "seguire il Signore e a osservarne i comandi con tutto il cuore e con tutta l'anima, mettendo in pratica le parole dell'alleanza" (2 Re 23,3). Fa eco il salmista:"Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti e la seguirò sino alla fine" (Sl 118,33). Ribadisce infine Gesù: "Dai frutti li riconoscerete: ogni albero buono produce frutti buoni" (Mt 7,16-17). È probabile che di fronte a tutto ciò il lettore si senta oppresso e scoraggiato: chi infatti può presumere tanto nelle proprie forze da ritenere da rimanere fedele sempre al Signore? Chi oserebbe insomma sentirsi "albero buono"? Umanamente nessuno: è vero infatti che non si raccoglie uva dalle spine, e noi siamo terreno pieno di rovi. Ma in Gesù...! Il suo volto crocifisso e coronato di spine è quell'albero straordinario che dalle spine è stato capace di produrre vino nuovo, sangue di vita: il suo amore infinito per noi! Sì, c'è un albero dalle cui spine si raccoglie uva: è la croce. In forza di quest'albero anche noi, da rovi, possiamo diventare terra buona che produce ora il trenta, ora il sessanta, ora il cento. Davvero le sue spine hanno il potere di guarire: le sue ferite, di far fiorire le nostre! Nel mio rientro al cuore, ripeterò oggi insieme a S. Paolo:"Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia. Questa parola è degna di fede ed è per tutti" (cf 1 Tm 1,15-16).  

PER LA PREGHIERA
     (Mons. Bruno Forte))
Dio della libertà
che prepari le Tue vie
sovvertendo i nostri cammini,
Dio di speranza nella desolazione
e di desolazione nella falsa speranza,
donaci di lasciarci sovvertire da Te,
per vivere fino in fondo
la santa inquietudine,
che apre il cuore e la vita
all'avvento del Tuo Figlio,
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!
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 Giovedì  26 giugno 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo      7, 21-29
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi presenta la parte finale del Discorso della Montagna: (a) Non basta parlare e cantare, bisogna vivere e praticare (Mt 7,21-23). (b) La comunità costruita sul fondamento della nuova Legge del Discorso della Montagna rimarrà in piedi nel momento della tormenta (Mt 7,24-27). (c) Il risultato delle parole di Gesù nelle persone è una coscienza più critica, riguardo ai leaders religiosi, gli scribi (Mt 7,28-29).

Il finale del Discorso della Montagna presenta alcune opposizioni o contraddizioni che sono attuali fino al giorno d'oggi: (a) Le persone che parlano continuamente di Dio, ma che non fanno la volontà di Dio; usano il nome di Gesù, ma non traducono in vita il loro rapporto con il Signore (Mt 7,21). (b) Ci sono persone che vivono nell'illusione di lavorare per il Signore, ma nel giorno dell'incontro definitivo con Lui, scopriranno tragicamente, che non l'hanno mai conosciuto (Mt 7,22-23). Le due parole finali del Discorso della Montagna, della casa costruita sulla roccia (Mt 7,24-25) e della casa costruita sulla spiaggia (Mt 7,26-27), illustrano queste contraddizioni. Per mezzo di esse Matteo denuncia e, nello stesso tempo, cerca di correggere la separazione tra fede e vita, tra parlare e fare, tra insegnare e praticare.

Non basta parlare, bisogna praticare. L'importante non è parlare in modo bello di Dio o saper spiegare bene la Bibbia agli altri, bensì fare la volontà del Padre e, così, essere una rivelazione del suo volto e della sua presenza nel mondo. La stessa raccomandazione la fece Gesù a quella donna che elogiò Maria, sua madre. Gesù rispose: "Beati coloro che ascoltano la Parola e la mettono in pratica" (Lc 11,28).

I doni devono stare al servizio del Regno, della comunità. C'erano persone con doni straordinari, come per esempio il dono della profezia, dell'esorcismo, delle guarigioni, ma usavano questi doni per loro, fuori dal contesto della comunità. Nel giudizio, loro udiranno una sentenza dura da parte di Gesù: "Allontanatevi da me voi che praticate l'iniquità! " L'iniquità è l'opposto alla giustizia. E' fare con Gesù ciò che i dottori facevano con la legge: insegnare e non praticare (Mt 23,3). Paolo dirà la stessa cosa con altre parole ed argomenti: "E se avessi il dono della profezia e conoscessi i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi gioverebbe." (1Cor 13,2-3).

La parabola della casa sulla roccia. Aprirsi e praticare, ecco la conclusione finale del Discorso della Montagna. Molta gente cercava la sua sicurezza nei doni straordinari o nelle osservanze. Ma la vera sicurezza non viene dal prestigio o dalle osservanze. Viene da Dio! Viene dall'amore di Dio che ci amò per primo (1Gv 4,19). Il suo amore per noi, manifestato in Gesù supera tutto (Rom 8,38-39). Dio diventa fonte di sicurezza, quando cerchiamo di praticare la sua volontà. Lì lui sarà la roccia che ci sostiene nei momenti di difficoltà e di tempesta. Insegnare con autorità. L'evangelista chiude il Discorso della Montagna dicendo che la moltitudine rimase ammirata dell'insegnamento di Gesù, "come uno che ha autorità, e non come gli scribi". Il risultato dell'insegnamento di Gesù è una coscienza più critica della gente rispetto alle autorità religiose dell'epoca. Le sue parole semplici e chiare scaturivano dalla sua esperienza di Dio, dalla sua vita donata al Progetto del Padre. La gente rimaneva ammirata ed approvava l'insegnamento di Gesù.

Comunità: casa sulla roccia. Nel libro dei Salmi, spesso troviamo l'espressione: "Dio è la mia roccia e la mia fortezza... Mio Dio, roccia mia, mio rifugio, mio scudo, la forza che mi salva..." (Sal 18,3). Lui è la difesa e la forza di colui che cerca la giustizia (Sal 18,21.24). Le persone che hanno fiducia in questo Dio, diventano a loro volta, una roccia per gli altri. Così, il profeta Isaia invita la gente in esilio dicendo: "Voi che siete in cerca di giustizia e che cercate il Signore! Guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti. Guardate ad Abramo, vostro padre, e a Sara vostra madre." (Is 51,1-2). Il profeta chiede alla gente di non dimenticare il passato. La gente deve ricordare che Abramo e Sara, per la loro fede in Dio, diventarono roccia, inizio del popolo di Dio. Guardando verso questa roccia, la gente doveva acquistare coraggio per lottare ed uscire dalla schiavitù. E anche così Matteo esorta le comunità ad avere come base la stessa roccia (Mt 7,24-25) per poter essere, così loro stessi, roccia per rafforzare i loro fratelli e sorelle nella fede. E' questo il senso del nome che Gesù dà a Pietro: "Tu sei Pietro e su questa pietra io edificherò la mia Chiesa" (Mt 16,18). Questa è la vocazione delle prime comunità, chiamate ad unirsi a Dio, pietra viva, per diventare loro stesse pietre vive, perché ascoltino e metta in pratica la Parola (Pd 2,4-10; 2,5; Ef 2,19-22).

PER LA PREGHIERA                                      (san Giovanni Maria Vianney)
I santi, non tutti hanno cominciato bene, ma tutti hanno finito bene. 
Sacratissimo Cuore di Gesù
Venerdì  27 giugno 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  11,25-30   
Io sono mite e umile di cuore.
 In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Wilma Chasseur) 

Dodici promesse, una più bella dell'altra, rivelate a Santa Margherita M. Alacoque, per coloro che amano e onorano il Sacro Cuore di Gesù:
1. Darò tutte le grazie necessarie al loro stato2. Soccorrerò le famiglie che si trovano in difficoltà e metterò pace in quelle divise.3. Li consolerò nelle loro afflizioni.4. Sarò loro sicuro rifugio in vita e specialmente in punto di morte.5. Spargerò abbondanti benedizioni sopra tutte le loro opere.6. I peccatori troveranno nel mio cuore la fonte e l'oceano della mia misericordia.7. Riporterò le comunità religiose e i singoli fedeli al loro primo fervore.8. Le anime ferventi giungeranno in breve a grande perfezione.9. Benedirò i luoghi dove l'immagine del mio cuore sarà esposta e onorata10. A chi lavora per la salvezza delle anime darò il dono di commuovere i cuori più induriti.11. Il nome di chi propagherà questa devozione sarà scritto nel mio cuore e mai più cancellato.12. Chi farà i primi nove venerdì del mese, non morirà in mia disgrazia perché il mio Cuore sarà suo rifugio sicuro in quell'ora estrema. Promesse che Gesù mantiene: è ormai celebre la vicenda dell'apparizione alle Tre Fontane a Bruno Cornacchiola che perseguitava la chiesa e voleva uccidere il Papa (Pio XII), quando la Madonna lo fermò dicendogli: "Sono colei che sono nella Trinità divina, sono la Vergine della Rivelazione: Tu mi perseguiti, ora basta! Entra Nell'ovile santo, i primi nove venerdì che tu facesti prima di entrare nella via della menzogna, ti hanno salvato". E volete sapere l'ultima? Bruno Cornacchiola è morto il venerdì 22 giugno 2001, festa del Sacro Cuore! Ecco la firma del Signore! Promessa più mantenuta di così... Per festeggiare il Sacro Cuore, ho preparato dodici biglietti con le rispettive grazie, e ognuno ne ha presa una. E ognuno ha ricevuto quella di cui aveva più bisogno in quel momento. Sono tutte belle, ma volete sapere quella che mi colpisce di più? E' l'undicesima: il nome scritto nientemeno che nel cuore di Gesù e non solo nel libro della vita come ci dice l'Apocalisse. E ci assicura che non ne verrà mai più cancellato. Che volete di più? "Rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei Cieli", dice Gesù ai 72 discepoli mandati come agnelli in mezzo ai lupi. Il nome scritto nel cielo è un tema caro all'Apocalisse, riconfermato da Gesù stesso nelle apparizioni del Sacro Cuore a S. Margherita M. Alacoque quando le disse che il nome di chi onora il Suo Cuore sarà scritto nel Suo Cuore stesso e non ne verrà mai più cancellato. E' il nome nuovo scolpito nel libro della vita -oltre che nel Cuore di Gesù- è la pietruzza bianca, è essere ciò che avremmo sempre voluto essere e non siamo mai riusciti. "E' il nome nuovo, molto più nuovo di quanto altri ci hanno affibbiato o che noi ci siamo dati." (E. Bianchi). Solo Dio sa chi veramente siamo, e solo Lui può farci diventare ciò che vorremmo essere, noi possiamo solo constatare che non siamo stati ciò che avremmo voluto essere. Questa pienezza di bene, di luce e di verità che c'è in noi, solo Dio può portarla a compimento. Quel nome nuovo sarà probabilmente il diritto del tappeto di cui, quaggiù, vediamo solo il rovescio. Questa vita è il rovescio del tappeto, pieno di nodi, la cui trama inestricabile di prove e sofferenze, ci impedisce di vedere il bellissimo disegno che si va formando sul diritto. Lo vedremo solo dopo, e sarà il nostro nome nuovo, scritto nel libro della vita e nel Cuore di Dio che non verrà mai più cancellato. Sarà il nostro nome vittorioso che ci introdurrà al banchetto celeste ("Al vincitore darò la manna nascosta..." Ap. 2). Sarà il nostro nome glorioso che avremo forgiato quaggiù col nostro cammino doloroso. Sarà il nostro nome eterno che porteremo scritto in fronte, davanti al trono di Dio e dell'Agnello, di cui contempleremo gli splendori per i secoli eterni.. 
PER LA PREGHIERA
   (Giuseppe Impastato S.J.)
L'ho capito bene:
Tu non ce la fai a stare senza di me,
desideri ardentemente
abitare nel mio cuore:
esso è la casa dei tuoi sogni!

Ti spalanco la mia porta.
Entra. Non è degna di te, lo so.
Ma tu non fare lo schizzinoso.
Sei abituato a grotte, mangiatoie e simili.
Bene. Ci siamo. Vieni.

E fammi guardare il mondo,
rendimi capace di vedere le tue meraviglie.
Manifestami i tuoi orizzonti,
affàscinami con i tuoi progetti,
scoprimi i desideri del tuo cuore,
mettimi a parte delle tue ambizioni,
fa' combaciare i miei interessi con i tuoi.

Hai detto: "In in voi e voi in me".
Ti prendo in parola, Gesù.
Mi hai fatto venire un grande desiderio:
sarò io stavolta ad entrare a casa tua.

Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria
Sabato 28 giugno  2014
+ Dal Vangelo secondo Luca               2,41-51
Tuo Padre ed io angosciati ti cercavamo. 
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.  Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Ogni prova fa sempre più immacolato il cuore di Maria... Il Cuore di Maria non è Immacolato come su un quadretto che spesso vediamo appeso ai muri, lì disegnato per essere da noi ammirato. Il Cuore di Maria viene reso sempre più Immacolato proprio attraverso le profondità accessibili a lei con lo strumento e l'occasione della prova e della croce, che fa rendere sempre più puro, sempre più profondo e sempre più vivo e palpitante il Cuore di Maria. Ogni prova, per Maria, è occasione per rendere ancor meglio puro e immacolato il suo cuore; ogni croce diventa un'autenticazione del suo cammino di immacolatezza per lei e per noi. Accostarci al Cuore di Maria è rendere anche il nostro cuore simile al suo, nell'accoglienza al disegno della salvezza in opera nel mondo. Allora, se ci uniamo al cammino di fede di Maria, rendendo il nostro cuore simile al suo nell'esercizio quotidiano del fare la volontà di Dio, anche per noi le prove e le croci si mutano e si trasformano in sorgente di grazia nuova, purificando i nostri cuori dalla macchia del peccato e rendendoli sempre più vicini all'immacolatezza di Dio e di Maria. Maria cammina con noi, con noi soffre con fede, con noi vive le incomprensioni della storia e le difficoltà della vita, per aiutarci a rendere il nostro cuore simile al suo: Immacolato segno dell'amore di Dio.
PER  LA  PREGHIERA                        ( p. Antonio Rungi)
Gesù dolcissimo, mi prostro davanti a te
a conclusione di un cammino eucaristico,
in cui ho compreso sempre più quanto conta
l'amare te, adorare te, stare vicino a te,
non allontanarsi mai da te, neppure per brevi istanti  della nostra frenetica vita quotidiana.

Gesù amabile, ostia santa, ostia d'amore,
fa di me, mediante te, un'ostia vivente
consacrata all'amore, capace di donarmi a te nell'amore, un amore capace di prendere totalmente il mio cuore, capace di donarsi agli altri senza riserve e senza alcun pentimento di aver
data la propria vita per gli amici, come tu ci hai insegnato, fino al sacrificio della croce. Gesù adorabile, ostia immacolata, pura e senza macchia fa' di me, sull'esempio del cuore immacolato di Maria, un cuore puro ed un'anima pura, senza falsità, impurità, senza più macchie di peccato, senza odio e risentimenti, ma solo con una grande pace della mente, del cuore e dell'intelletto. Gesù mite agnello, immolato sull'altare della croce,
per la redenzione dell'umanità,
fa di me uno strumento di perdono e di misericordia soprattutto quando più difficile si fa il perdono nel tuo santo nome. Gesù eucaristia,
mentre ti adoro qui presente
nel santissimo sacramento dell'altare
rinnovando la mia fede in te che sei il Verbo Incarnato e il Redentore dell'umanità,
fa di tutti noi un cuor solo ed un'anima sola,
nell'immenso amore eucaristico che fonda la Chiesa come unico popolo di Dio in cammino verso il banchetto eterno del cielo. Amen.







PAGE  
1

